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14 della sua nascita al cielo. Ma ancor più 

doveroso è rinnovare il suo messaggio e 
diffondere il suo stile di cura e assistenza.

Più di cento anni fa, San Benedetto Menni 
proclamava la necessità di una psichiatria 
che mettesse la persona al centro del suo 
progetto di cura, che non si limitasse a 
occuparsi della patologia, ma che riuscisse a 
vedere nel paziente quell’unicità della persona 
essenziale per assistere a dovere i malati.
Ecco dunque il “ritorno al futuro”: è cruciale 
per noi calarci nel passato a recuperare gli 
insegnamenti del Santo, per poi ritornare 
al nostro presente e proiettarci nel futuro 
adeguando questi preziosi dettami alle ne-
cessità attuali, in un’ottica di rinnovamento 
sempre attenta a preservare le proprie radici.
Pare che la psichiatria come scienza stia 
andando in generale in questa direzione: si 
parla infatti di “psichiatria personalizzata” 
come nuova frontiera. Di questo possiamo 
solo essere contenti. Si tratta in effetti di 
questioni fondamentali per noi, per come 
vogliamo intendere la cura e l’assistenza alla 
persona con disturbo mentale. 
Non rinunceremo mai, come collaboratori 
delle Suore Ospedaliere, a mettere la 
Persona al centro. San Benedetto Menni ce lo 
ha chiesto a chiare lettere, noi siamo tenuti a 
mantenere la promessa.

Michele Venanzi – Servizio Pastorale della Salute

“RITORNO 
AL FUTURO” DI 

100 ANNI CON SAN 
BENEDETTO MENNI

Venerdì 10 Ottobre, Giornata Mondiale della 
Salute Mentale, si è svolto a Milano un 
interessante convegno dal titolo “Ritorno 

al futuro: la persona al centro della psichiatria”. 
Ordine Ospedaliero dei Fatebenefratelli e Suore 
Ospedaliere del Sacro Cuore di Gesù, infatti, hanno 
voluto organizzare insieme un evento che fosse 
celebrativo e formativo allo stesso tempo: celebrare 
il fatebenefratello San Benedetto Menni, fondatore 
delle Suore Ospedaliere, era doveroso nel centenario 



In occasione del centenario della scomparsa 
del nostro Benedetto Menni, la Commissione 
Interprovinciale per la Ricerca Scientifica, da me 

presieduta, ha organizzato, nell’ambito del  Convegno 
Mondiale di Psichiatria della WPA tenutosi a Madrid 
dal 14 al 18 di Settembre, un simposio intitolato: 
“Un modello di riabilitazione psichiatrica centrato 
sulla persona nella rete assistenziale delle Suore 
Ospedaliere” che è stato presieduto da Manuel Martin 
Carrasco che ha visto come relatori dalla Spagna 
Edith Pomarol e Francisco del Olmo e dal Portogallo, 
Pedro Varandas e dall’Italia Giampaolo Perna.
Il simposio ha discusso le principali ricerche in 
ambito di riabilitazione psichiatrica nelle nostre 
cliniche, avendo riscosso un ottimo riscontro da 
parte di un pubblico interessato. Francisco del Olmo 
ha presentato i primi risultati dello studio sullo 
stigma negli operatori sanitari che ha coinvolto 1500 
persone della nostra Congregazione, osservando che 
l’attitudine verso la malattia mentale è positiva nelle 
tre nazioni coinvolte e che il contatto diretto con le 
persone sofferenti non condiziona questa attitudine. 
Nella mia relazione ho presentato dati che dimo-
strano come il progetto riabilitativo mensile che 
viene implementato nella nostra clinica sia efficace 
nel migliorare il funzionamento psicosociale e 
neuropsicologico dei nostri pazienti, mentre Edith 
Pomarol ha portato i risultati di uno studio in corso 
di pubblicazione su una rivista internazionale 
prestigiosa dimostrando come la riabilitazione 
cognitiva computerizzata non si sia dimostrata 
efficace nei pazienti schizofrenici. Infine Pedro 
Varandas ha sottolineato come l’attitudine 
terapeutica del team sanitario sia il requisito 
principale di una riabilitazione davvero efficace.

Prof. Giampaolo Perna – Direttore DNC

FESTA DEI NONNI 
E CASTAGNATA

LA CONGREGAZIONE
AL CONGRESSO WPA

Il mese di ottobre ha visto due appuntamenti importanti 
in RSA: la Festa dei Nonni e la Castagnata.
La Festa dei Nonni vuole essere un momento per 

ricordare e riflettere sul valore e sull’importanza 
della figura dei nonni e degli anziani in generale,  
che tramandano tradizioni e saggezza di vita alle 
generazioni più giovani. Sabato 4 ottobre abbiamo quindi 
organizzato in RSA un momento di festa e il consueto 
appuntamento con il “Mercatino dei Nonni” dove sono 
stati esposti i lavori fatti a mano dalle nostre signore 
e dalle volontarie: cappellini, sciarpe, borsette, guanti, 
punta spilli, profumatori per armadi alla lavanda, 
trousse, porta dolci, presine, cestini, centrini, collane, 
braccialetti, anelli, ecc. Il gruppo dei GB2 ha allietato 
il pomeriggio con la loro musica, facendo ballare e 
cantare le persone presenti. La merenda era ricca di 
ottimi prodotti cucinati dalle nostre signore insieme a 
Stefano, il pasticcere volontario, e ad Angela. Lo spazio 
dedicato al mercatino e alla merenda è stato gestito da 
tre ospiti e dalle volontarie, che con il loro impegno e 
la loro presenza hanno contribuito alla riuscita della 
festa. Un grande GRAZIE va, come sempre, a tutte le 
persone che ci hanno aiutato: volontari e volontarie, 
suore, operatori, familiari.
Venerdì 17 ottobre, in una splendida giornata di sole, 
si è svolta invece  la Castagnata! Quest’anno ci sono 
stati tutti gli ingredienti per la buona riuscita di questo 
momento di festa che coinvolge tutta la struttura: sole, 
musica, tante persone … vin brulé e soprattutto ottime 
castagne! In questa specifica occasione ringraziamo 
in modo particolare i volontari della proloco di Albese 
che, ogni anno, portano oltre al pentolone per fare le 
castagne arrosto, anche la loro disponibilità a passare 
con noi l’intero pomeriggio. Inoltre … grazie a tutti gli 
“sbucciatori” di castagne!
Arrivederci all’anno prossimo!

Alessandra Luca – Animatrice RSA



Due anni fa ho vissuto un’avventura straordinaria 
in un paese magnifico: l’India. Con una misera 
valigia e l’enorme desiderio di conoscere 

luoghi, persone, modi di vivere nuovi sono partita 
convinta e serena verso questa meravigliosa meta. 
Avevo un obiettivo: entrare in una scuola tibetana ed 
osservare i metodi di insegnamento e le attività che 
svolgevano in queste scuole sorte nel nulla e con 
nulla. Mi spiego meglio. Il Tibet dal 1959 è diventato 
cinese; una parte del popolo tibetano che non ha 
accettato l’assimilazione è scappata dal proprio 
paese in un lungo e pericoloso viaggio attraverso la 
catena dell’Himalaya rifugiandosi in India. La mia 
curiosità, difatti, nasceva proprio dal cercare di capire 
come questo popolo fosse riuscito a risorgere dalle 
ceneri, a  risollevarsi pur non possedendo più nulla: 
nè una terra, né un nome, né una patria. 
Sono stata meravigliosamente colpita 
nell’apprendere quale fu il punto di 
partenza sul quale i tibetani hanno 
investito  fin da subito energie 
e risorse per ricostruire il loro 
futuro: l’educazione delle nuove 
generazioni! Non potevano 
permettersi che la loro cultura 
venisse cancellata da un atto 
di violenza come quello subito 
della Cina, per fare sopravvivere 
la loro identità di popolo dovevano 
partire dai bambini e dalla qualità 
della loro educazione. È stato così che 
passo dopo passo, mattone dopo mattone, 
questo popolo ha creato la sua prima scuola in 
esilio, il TCV (Tibetan Children Village) sorto nel Nord 
dell’India, ora divenuto un vero e proprio villaggio, 
una grande famiglia. Durante la mia permanenza 
in questa scuola sono stata colpita da dinamiche 
educative molto profonde e interessanti. All’inizio 
di ogni giornata tutti i bambini che frequentano 
la scuola si riuniscono in gruppo per ascoltare 
gli insegnamenti sull’educazione al rispetto 

dell’ambiente e dei valori umani. Si tratta di una 
vera e propria materia scolastica dove le insegnanti, 
a turno, parlano dell’importanza  di un vivere 
sano in rispetto con l’ambiente e le altre persone. 
Proseguendo, al posto della materia scolastica 
comunemente conosciuta come “educazione fisica”, 
loro hanno inserito  le “danze sacre tibetane”, che 
aumentano la coordinazione dei movimenti nei 
bambini e aiutano a fare in modo che questa antica 
tradizione culturale non venga dimenticata. 
Mi ha sorpreso, inoltre, vedere come i bambini si 
divertissero con la semplicità dei giochi che gli 
proponevano. Uno di questi l’ho denominato  “ la 
stringa e le perline ” e consisteva nell’infilare grosse 
perline di carta in una stringa per creare collane 
o qualsiasi altra cosa venisse in mente ai bambini. 
Oppure per incrementare la concentrazione, le 
insegnanti usavano dare ai bambini ciotoline con 
legumi misti (fagioli, lenticchie nere e rosse) da 
dividere in mucchietti secondo la tipologia.
“Il cucchiaio e la pallina”, è un altro esempio ed era 
il gioco che riscuoteva maggior successo: consiste 
nel tenere in bocca un cucchiaio con all’interno una 
pallina di piccole dimensioni. Lo scopo del gioco sta 
nel riuscire a camminare o addirittura correre senza 
far cadere la palla. Queste semplici attività, aiutano la 
coordinazione corporea e la concentrazione, perché 
si mettono in atto movimenti che, per la loro buona 
riuscita, richiedono una breve analisi precedente, 
una sorta di “problem solving”.

Per quanto riguarda l’aspetto più particolare 
e profondo, legato anche e soprattutto 

ai valori di pace e  non-violenza 
molto cari ai tibetani, curiosa è la 

stanza, all’interno del villaggio 
scolastico, denominata la “Zona 
della Pace”, dove gli alunni 
possono rifugiarsi per calmare 
la propria mente quando essa 
è afflitta da tanti pensieri o 
tristezza. Sempre all’interno 

del TCV, hanno promosso 
un’interessante attività definita 

La casa della pace e del dialogo. 
Si tratta di un’opportunità, offerta a 

tutti gli studenti, di dialogare criticamente 
su diverse tematiche: ad esempio su come 

promuovere la pace, la tolleranza, la responsabilità 
o come trovare soluzioni pacifiche ai conflitti. Dopo 
quello che ho visto e vissuto, credo che l’educazione 
debba essere potenziata nelle nostre scuole e che la 
nostra società, che sicuramente possiede più mezzi e 
risorse di quella tibetana, non si impegni abbastanza 
per investire nel futuro dei giovani.

Irene  Guccione - Ed. CD

L’EDUCAZIONE DEI BAMBINI 
TIBETANI



L’esperienza di autonomia abitativa in cucina 
avviata nei mesi scorsi in RSP ha riscosso 
successo e ha portato gli ospiti a sperimentare 

una nuova ricetta che ora desiderano condividere 
con voi lettori: il pesto alla trapanese.

La pasta con pesto alla trapanese è un primo piatto 
siciliano tipicamente estivo realizzato con un pesto a 
base di basilico e mandorle e pomodorini. 

INGREDIENTI

     Per il pesto

• 30 g di basilico (peso netto delle foglie)

• 1 spicchio di aglio di piccole dimensioni, meglio se fresco

• 1 pizzico di sale grosso

• 20 g di mandorle pelate

• 2 cucchiai di olio extravergine di oliva

    Per completare la preparazione

• 8 pomodorini tipo Pachino
• Sale
• 160 g di pasta
• Olio extravergine di oliva
• Basilico in foglie per decorare

PREPARAZIONE
- Lavare le foglie di basilico in acqua fredda e porle 

ad asciugare su uno strofinaccio. Rimuovere il 
gambo se è troppo lungo e coriaceo.

- Spelare l’aglio e grattugiare il Pecorino.

AUTONOMIA ABITATIVA IN CUCINA: NUOVE RICETTE

Preparazione con il mortaio
Mettere nel mortaio le foglie di basilico, l’aglio, il 
sale grosso e le mandorle. Cominciare a pestare 
ruotando il pestello in modo da stracciare le foglioline 
rompendole contro i bordi del mortaio.

Quando il basilico si sarà frantumato in piccole 
scaglie, aggiungere il pecorino e ricominciare a 
pestare fino ad ottenere un impasto omogeneo.

A questo punto aggiungere l’olio di oliva e lavorare 
ancora l’impasto fino ad ottenere una crema densa.

Preparazione con il frullatore

Mettere nel frullatore tutti gli ingredienti insieme e 
frullare lentamente, dando piccoli colpetti, in modo da 
non surriscaldare il pesto, altrimenti diventerà scuro. 
Tenerlo ben coperto fino al momento dell’utilizzo.

Per terminare la preparazione

Lavare i pomodorini, tagliarli a spicchietti e metterli 
in un colino con un pizzico di sale fino a perdere il 
loro liquido di vegetazione.

Lessare la pasta in abbondante acqua salata, 
scolarla e condirla in una terrina con il pesto.

Metterla nei piatti, decorare con i pomodorini, un filo 
d’olio a crudo e foglie di basilico.

PASTA DI ABBINAMENTO IDEALE 

Caserecce, fusilli, strozzapreti



EDUCARE ALL’ETICA DELLE VIRTÙ

Noi viviamo in un tempo in cui le contraddizioni delle 
società complesse pongono seri interrogativi sia 
personali, sia sociali, in una ricerca del significato 

di tutte le cose secondo un ordine e un fine, rima-
nendo prigionieri dell’imprevedibilità e della fragilità, in 
un’ottica di sfiducia e pessimismo. Ogni scelta umana 
non accetta una serena valutazione del giudizio morale, 
e si lascia trascinare da due modelli entrambi erronei: 
quello teleologico e deontologico. Secondo il primo, 
ogni nostra azione deve essere valutata esclusivamente 
nel calcolo delle conseguenze, dove piacere, felicità 
ad ogni costo, potere, autorealizzazione, e perfezione, 
sono obiettivi già prefissati e da realizzare. Il modello 
deontologico si basa invece sulle scelte di tipo formali, 
con atti che sono giusti o ingiusti indipendentemente 
dalle conseguenze. La nostra vita pratica dimostra 
invece che entrambi percorsi non sono validi, poiché 
il fine non sempre giustifica i mezzi. Per evitare le 
derive illiberali è necessario rivalutare la categoria 
delle virtù, considerate nel loro significato di reciproca 
responsabilità dell’azione umana. La crisi che stiamo 
attraversando dipende dall’aver sovvertito la logica di 
una vita razionale con una perenne rincorsa al dover 
ottimizzare a tutti costi le nostre capacità nel sistema 
dell’efficienza ed efficacia, privando di responsabilità il 
contesto umano. Le domande del è vero ?, è buono ?, 
è lecito ?, sono state messe in secondo piano rispetto 
alle seguenti: a che serve ? è efficace ?, quanto costa ?. 
L’etica delle virtù è capace di ridare un valore al nostro 
agire ed è regolata da un principio comune, quello di 
una costante verifica educativa personale e collettiva. 
In definitiva bisogna seguire un’educazione virtuosa che 
sappia scegliere il seguente percorso:

1. Ascoltare il valore del nostro essere per una 
relazione responsabile con gli altri;

2. Riportare armonia tra Intelligenza e sensibilità, tra 
corpo, psiche e spirito;

3. Agire rispettando l’intonazione veritiera della 
persona umana che è sempre Imago razionale e 
sostanziale di quella divina.

Raffaele Sinno

“Ogni persona che è degna della nostra dedizione. Non 
per il suo aspetto fisico, per le sue capacità, per il suo 
linguaggio, per la sua mentalità, o per le soddisfazioni 
che può offrire, ma perché rimane un’opera di Dio, una 
sua creatura”. 

 (Papa Francesco, Evangelii gaudium, n. 274) 

F  a, sol, la, si…. parte!
…non è la scala musicale, ma l’invito a partire con 
noi, ospiti e operatori della RSD, per una gita!!! 

dove… non si sa!  Tocca a voi decidere!!!
Vi potremo raccontare una nostra gita … riportarvi 
stralci del nostro diario di bordo depositati sotto le 
sabbie della nostra memoria….
“Salpammo per il porto di Villa San Benedetto… 
l’equipaggio era dei più forniti in forza, astuzia e 
coraggio… uomini e donne, incuranti del pericolo 
salirono sul vascello dalle vele nere per una rotta 
sconosciuta e indefinita…” …potrebbe essere cosi’ 
l’incipit di un nostro viaggio? 
Diciamo che in quanto a fatica e grande forza ci 
siamo… sia da parte dei nostri ospiti sia degli operatori, 
capitani coraggiosi dei nostri… pulmini!

CAPITANI CORAGGIOSI IN 
PARTENZA!!!



Non è proprio come partire per un’avventura 
marinaresca, ma la preparazione per la partenza è 
sempre molto impegnativa perchè ogni membro del 
nostro equipaggio porta con sè, durante il viaggio, ciò 
che più  serve per affrontarlo al meglio!!!
 E, in più, c’è anche la meta da decidere… non tutti 
i nostri membri dell’equipaggio sono in grado di 
affrontare viaggi impegnativi o troppo lunghi… 
alcuni non possono definirsi pirati o avventurieri, ma 
passeggiatori romantici di fiumi tranquilli!!! Scherzi a 
parte… per alcuni dei nostri ragazzi diventa impegnativo 
e a volte impossibile il mantenere intatto il legame con 
l’esterno… sia per problemi fisici, sia perchè allettati, 
sia per problemi di deambulazione…
E’ triste ammetterlo, ma quando si scelgono le 
persone da far partire per un’avventura… purtroppo 
alcuni nomi… scivolano via dalla lista, come lacrime su 
un viso… o, per rimanere in tema marinaresco, come 
gocce in mezzo al mare…
Per quelli che rimangono in reparto, è garantita 
comunque l’attività in gruppo, per far sentire meno 
gravosa questa situazione… 
L’equipaggio in partenza invece, come vive questo 
momento particolare?
Il partire per una gita, in Residenza, è proprio come partire 
per un’avventura… e l’entusiasmo che accompagna il 
tutto aleggia nell’aria! All’annuncio… “oggi andiamo in 
gita!” (all’arrembaggio! direbbe il capitano della nostra 
fantastica storia) i visi si illuminano, i sorrisi si allargano 
e l’allegria diventa contagiosa!
E tutti sono indaffarati a pensare… ma dove si andrà? A 
mangiare una pizza? A vedere qualche animale feroce? 
In qualche villa splendida in riva al lago?
Ma… attenzione! I nostri ragazzi fanno parte di un 
equipaggio originale e particolare e tutti hanno bisogno 
di un’attenzione particolare e di un aiuto per… salpare!

Per alcuni è indispensabile la sigaretta, come per un 
vecchio lupo di mare una pipa, insomma! Per altri 
il golfino per i venti freddi che … “scuotono il mare 
in burrasca”! E i cambi dei vestiti, e il necessario del 
pronto soccorso (non si sa mai cosa può succedere 
durante un viaggio)…
Ma per tutti, ma proprio per tutti ci vuole quella giusta 
dose di entusiasmo e di coraggio, indispensabili per 
le grandi traversate… e il viaggio, oltre che da questa 
aria di allegria, sarà accompagnato anche dalle note di 
qualche canzone della musica italiana o dalle note di 
qualche vecchia ballata marinaresca!!! L’equipaggio è 
pronto… tutti seduti e legati con le cinture di sicurezza, 
perchè le turbolenze delle onde potrebbero far 
dondolare il nostro vascello!
Al timone, il capitano da le ultime disposizioni… ma 
chi è il capitano? Ovviamente è uno di noi, educatori 
e animatori della Residenza, che con piglio da pilota 
guiderà il nostro pulmino!!!
Le scialuppe di salvataggio (ossia le carrozzine per 
coloro che hanno problemi di deambulazione) sono 
state caricate… si ammainano le vele e via verso 
bolina!!!
Sul diario di bordo saranno riportate solo immagini 
perchè le parole ce le teniamo tutte in testa e nel nostro 
cuore… dopotutto le fotografie immortalano emozioni o 
momenti speciali…
Chiassè se il nostro vascello  toccherà presto “terra!” 
oppure navigherà ancora per un po’ di nodi…
il capitano non lo svelerà facilmente!!! Al timone del 
veliero navigherà verso nuovi porti!!!

L’equipaggio della Residenza e colei che ha scritto 
questa pagina di memorie da vecchio lupo di mare
(Manuela)



PAPA FRANCESCO: 
LA RIVOLUZIONE 
DELLA TENEREZZA

Il Romano Pontefice scrive nella sua enciclica 
“Evangelii Gaudium, n. 88” parole  che ci  scuo-
tono: “L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto 

carne è inseparabile dal dono di sé, dalla appar-
tenenza alla comunità, dal servizio, dalla ricon-
ciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio 
nella sua Incarnazione ci ha invitato alla rivolu-
zione della tenerezza”.
Ogni uomo nel dono di sé trova il senso del suo 
esistere in rapporto a Dio che ci ha creati per il 
suo Amore e attende una risposta d’Amore, nel 
quale ci riconosciamo per quello che siamo; fra-
telli e sorelle che vivono insieme, si incontrano, 
stabiliscono una relazione di vita.
Soprattutto nell’appartenenza alla comunità, 
ognuno sente l’esigenza di incontrarsi con l’al-
tro, di conoscere il suo volto, di comunicare con 
la sua parola per  costruire un’umanità, che si 
rinnova nel cammino della vita.
La tenerezza emerge dall’attenzione alla perso-
na, sia piccola, inerme, come i bambini; oppure 
provata dal dolore che impedisce di essere au-
tosufficienti.
Il Papa parla di una “rivoluzione”, di un cambia-
mento radicale, di un nuovo stile di vita; in una 
parola, uscire dalla prigione 
del proprio io che crea distan-
ze, estraneità e indifferenza 
colpevole.
Un gesto di delicatezza, un ba-
cio che nasce dalla purezza 
del cuore, una carezza che co-
munica innocenza e dolcezza, 
sono parte di una convivenza 
pienamente umana.
Ascoltiamo le parole del Van-
gelo di Luca 11,34: “La lampada 
del corpo è l’occhio; perciò se 
il tuo occhio è semplice, tutto 
il tuo corpo sarà luminoso; ma 
se il tuo occhio è cattivo, tutto 
il tuo corpo sarà tenebroso. Se 
dunque la luce che è in te è te-
nebra, quanto grande sarà la 
tenebra”.
Queste parole ci richiamano 
alla realtà della vita. Siamo fi-
gli della luce: Dio è la luce che 
trasfigura la nostra esistenza. 

Lo sguardo dei nostri occhi deve brillare nello 
splendore della verità.
Non è possibile  vivere nella verità se non incro-
ciamo lo sguardo di Gesù che dal profondo del 
suo cuore ci riscalda e ci attira nella sua intimi-
tà. Senza la luce di Dio non è possibile dissipare 
le tenebre della doppiezza, della finzione e del 
sotterfugio.
Ancora l’Apostolo Giovanni ci incoraggia (1 Jo 
4,16): “Noi  abbiamo riconosciuto e creduto 
nell’Amore che Dio ha per noi: Dio è amore; chi 
sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui”.
Dimorare in Dio è condividere il luogo nel quale 
abitualmete ci troviamo, vivendo all’augusta pre-
senza del Verbo Eterno che si è fatto uomo per 
vivere sempre con gli uomini di ogni tempo.
Ed ecco ancora le parole del Papa (Evangelii Gau-
dium, 85): “Non dobbiamo cedere a un senso di 
sconfitta che ci trasforma in pessimisti scontenti 
e disincantati dalla faccia scura. Il trionfo cristia-
no è sempre una croce che al tempo stesso è 
vessillo di vittoria che si porta con TENEREZZA 
COMBATTIVA contro gli assalti del rivale”.
Nell’imminenza della sua Passione Gesù rassi-
cura i suoi discepoli, Jo 16,23: “Vi ho detto que-
sto perché abbiate pace in me. Nel mondo avete 
tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il 
mondo”.   

Don Giuseppe Garofletti



Per ricevere InformaMenni via email scrivere a 
c.robustelli@ospedaliere.it
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NOMINATIVO	 DATA DI NASCITA

MASSACCESI SELENA	 2 - nov
LONGO ALESSANDRA	 5 - nov
RAMON ANA YAIRA	 5 - nov
SUOR GIOVANNA	 6 - nov
MASULLI CARMEN	 7 - nov
GRASSI MASSIMILIANO	 10 - nov
CUIMAR CRUZ MICHELE	 11 - nov
NOBILE MARIA	 14 - nov
ROJAS KARIN LOURDES	 15 - nov
BOCCARDI VALENTINA	 16 - nov
CORTESI SABRINA	 16 - nov
PERNA GIAMPAOLO	 16 - nov
NINA GLADYS FRIDA	 18 - nov
TERRANEO ROSELLA	 19 - nov
SALOMONI GIULIANA	 21 - nov
VILLAMAR ELENA VERONICA	 22 - nov
BRUNELLO MARIA ILARIA	 23 - nov
LUCA ALESSANDRA	 23 - nov
MUJA ALBANA	 23 - nov
TURCONI ELENA	 23 - nov
SALERNO GUIDO	 25 - nov
BELLATI LAURA	 27 - nov

VILLA SAN BENEDETTO SUI SOCIAL
Villa San Benedetto è anche sui Social: 

seguiteci numerosi 
su Facebook e Twitter!

CANONIZZAZIONE SAN BENEDETTO

Il 21 Novembre si festeggia il XV anniversario della 
Canonizzazione di San Benedetto Menni. In questa 
occasione verrà organizzata una festa con i volontari  
il cui programma vi verrà comunicato nei prossimi 
giorni.

NEWS

06  OTTOBRE 2014  - Papaboys.org
Salute Mentale: a Milano venerdì un convegno su 
persona e psichiatria

06  OTTOBRE 2014  - Okmedicina.it
Ritorno al futuro: la persona al centro della psichiatria

10 OTTOBRE 2014  - Chiesacattolica.it
Ritorno al futuro: la persona al centro della psichiatria

alcuni articoli 
che parlano di noi…

L’ANGOLO DELLA POESIA

Il Santuario

Come un’arca d’aromi oltremarini,
il santuario, a mezzo la scogliera,
esala ancora l’inno e la preghiera
tra i lunghi intercolunnii dè pini;
e trema ancor dè palpiti divini
che l’hanno scosso nella dolce sera,
quando dalla grand’abside severa
uscìa l’incenso in fiocchi cilestrini.
S’incurva in una luminosa arcata
il ciel sovr’esso: alle colline estreme
il Carro è fermo e spia l’ombra che sale.
Sale con l’ombra il suon d’una cascata
che grave nel silenzio sacro geme
con un sospiro eternamente uguale.

                                     GIOVANNI PASCOLI


